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Le testimonianze degli stranieri che 
frequentano i corsi di italiano.

Quando sei al verde ti senti uno straniero

Quando sono arrivato in Italia non mi sono sentito subito uno straniero, perché c’erano i miei fratelli che erano partiti dal Marocco nel 1976. Ho iniziato a lavorare come muratore nei grandi cantieri di Milano. Lavoravo in nero, ma non mi sentivo straniero, mi sentivo un lavoratore come gli altri, c’erano italiani e stranieri. Poi per 8 mesi ho lavorato in una fabbrica dove si verniciava il ferro: era un lavoro duro, pesante, ma guadagnavo e potevo mandare soldi a casa. 

Dopo un po’ sono ritornato in Marocco, ma là non c’era lavoro e sono ripartito per l’Italia. 

La seconda volta è stato molto più difficile trovare lavoro; ho lavorato per un po’ di tempo in campagna, a Verona e a Foggia, ma si lavorava solo in alcuni periodi. Negli ultimi anni mi sono sentito straniero, non nei primi tempi. Mi sentivo straniero perché non trovavo un lavoro fisso e tante volte ero senza soldi. Quando sei senza soldi ti senti proprio straniero, quando hai soldi è diverso. Ho fatto anche il lava-vetri e il vu cumprà. Facendo il vu cumprà ti senti più straniero. Per vendere andavo nelle case; a volte, quando la gente apriva la porta e mi vedeva, si arrabbiava e io mi sentivo male. Quando fai il lava-vetri hai sempre paura che la polizia venga a mandarti via. Quando hai paura della polizia, dormi fuori perché non hai una casa, fai certi lavori, allora ti senti proprio uno straniero.

Ho visto cose che al mio paese non c’erano

Vengo da un piccolo paese del Marocco, abitavo in montagna. La prima volta che sono venuto in Italia, durante il viaggio, ho visto cose che al mio paese non c’erano: la luce e l’acqua nelle case, la televisione, belle macchine, le strade illuminate e con tanti negozi, le donne senza velo, le vie piene di gente. Mi sembravano cose belle, alcune non le avevo mai viste prima, ma non mi sentivo per questo uno straniero. 

All’inizio facevo il vu cumprà a Modena, vendevo orologi, audiocassette, accendini, tappeti vicino ad un bocciodromo e ad un bowling. Il padrone del bowling era gentile con me e di notte mi faceva lasciare le mie cose dentro il suo locale. Un giorno è venuta una ragazza, Shara, a guardare quello che vendevo. Abbiamo fatto amicizia e abbiamo incominciato ad uscire insieme. Siamo stati insieme 15 - 20 giorni, poi non l’ho più vista per un po’ di tempo. Un giorno sono andato al mercato e l’ho incontrata, era con sua madre e non mi ha salutato. Dopo alcuni giorni ci siamo rivisti: era sola e mi ha parlato. Mi ha detto che la gente del suo paese raccontava che stava con uno straniero e sua madre era arrabbiata. Io non volevo problemi e ho cambiato zona, ma mi sono sentito un "marocchino" come dicono gli italiani, non uno straniero ma una persona che non vale niente, diverso completamente.

